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Riflessioni su Spengler e «Il tramonto dell'Occidente» Molière al festival di Avignone 

Una nuova edi/.ione del 
Tramonto dell'Occidente di 
Spengler (edi tore Longane­
si) tenta di conquistare o 
di r iconquistare il suo spa­
zio nelle nostre biblioteche. 
La introduzione, molto sa­
piente, di Furio Jesi inse­
gue i sentieri più minuti 
che compongono l'occasione 
dell 'opera e conferma l'im­
pressione delle prime oc­
chiate al testo. Siamo di 
fronte ad un ri trovamento 
archeologico già noto che 
merita, se mai, una catalo­
gazione più attenta. Ma sic­
come le occhiate vengono 
sempre da selezioni già ac­
cadute, e il « già noto » è 
uno specchio della nostra 
storia, tanto vale ricordare 
subito che il libro, vent'an-
ni fa comparso in Italia per 
le cure molto poco rassicu­
ranti di Kvola, apparteneva 
di diri t to alla serie iniqua 
dei « distrut tori della ragio­
ne » o del festival irrazio­
nalista che era imputato di 
aver reso possibile un con­
senso intel let tuale al na­
zismo. 

Questo giudizio stendeva 
da Lukàc.v K se per altri 
filosofi, Simmel o Dilthey 
por esempio, eravamo dispo­
nibili a dire che la man­
canza di di.<>tin/inni di Lil­
le ftes nella sua notte della 
sragione, non aumentava lo 
effetto militante e diminuì 
va col tamente quello cono­
scitivo, per Spengler inve­
ce eravamo disposti a ripe­
tere la censura alla lettera. 
Bisogna riferire che c'era 
un motivo più latente che 
aumentava la nostra sicu­
rezza e che derivava da tut-
t 'altra parte . 

Che tipo di conoscenza 
storica è mai questa dove 
dot tr ine, religioni, imperi , 
opere, personaggi ent rano 
in un teatro universale do­
ve domina una perenne ri­
petizione di cicli di civiltà 
che sono la verità profon­
da e nascosta della storia 
del mondo? Conoscenza sto­
rica, rispondevamo, è per 
individuale, reper to empiri-
io , discussione delle rela­
zioni causali eccetera ecce­
tera. La buona educa/ ione 
scientifica dell ' umanismo 
idealista di Weber ci rassi­
curava in sovrappiù sui tor­
ti di Spengler e sull ' impre­
sa inaccettabile della sua 
morfologia storica. Una teo­
rìa marxista delle ideolo­
gie che intagliava la cultu­
ra con l'ascia di guerra e 
un puntiglio metodologico 
da universitari coimnc il 
fnvt. cospiravano a render­
ci sicuri. Per la verità la 
coerenza era (piasi nulla, 
ma la « politica » e ra salva. 
Se la nuova edizione vole­
va fare da specchio, ecco 
l ' immagine che ci ha ri­
mandato. 

Tuttavia la confessione 
impietosa non muta nella 
sostanza, i! giudizio sul Tra­
monto dell'Occidente e non 
condivido affatto i propo­
siti di chi vuole r i t rovare 
in qtio.vlo libro di Spengler 
le virtù della morfologia. 
Ci sono cer tamente proble­
mi che r iguardano la mor­
fologia dei discorsi e delle 
forme .sociali, ma. in questi 
casi si t rat ta di altri stru­
menti. molto più complica­
ti e difficili da usare, e 
credo che sottointendero 
analogie r imanendo sulla 
superficie delle parole por 
leggervi qualche « n ili il sub 
sole novi ». conduca al ri­
schio di una saggezza un 
po' sconoscente. 

•Iesi, ho detto, ha rifatto 
la scheda dell 'opera in mo­
do completo, l'or (pianto mi 
riguarda mi sono accorto 
che stavo ri leggendo questo 
libro come fo>so un dizio­
nario nel quale i significati 
delle parole che \ j galleg­
giano .sono a una distanza 
stel lare dai continente del 
nostro quotidiano. Non cre­
do ci sia più nessuno che 
parli popoli ter ra sangue 1 
razza anima potenza, del ' 
pr imato della politica oste- i 
ra. della nobile guerra e 
della ignobile fame, dell 'uo. J 
ino eari.-matiro. dell 'inge- j 
gnere .sacerdote della mac- • 
china, del finanziere di tipo J 
faustiano. Sono parole di J 
una fine del secolo un i 
po' t ruculenta, difficilmente 
possono e » c r c usate in ma­
niera diretta e hanno as­
sunto. qua>i tu'.tc. una de­
clinazione ironica e carica­
turale. Natura lmente non 
tutto quello che c e nel Tra­
monto dell'Occidente può 
e.-?ere ridotto a questo di­
zionario di paiole alla de­
riva. Per e.-empio credo col­
pisca un po' tutti il decan-
tamenlo che c'è nell 'opera 
del nulo filosofico e esteti­
co della Giecia classica, ope­
rato in una Germania do 
ve. nonostante ogni segmen­
to collaterale, c'era una li­
nea che cnr re \a tra il gran­
de Holderlin e il oaUivo gu­
sto dell'Achi'iIcion di Corfù 
Oggi, si sa. non diciamo più 
« Grecia classica ». ma « an­
tica » por mostrare la mo­
tivata rinuncia ad una ascen­
denza diret ta da perfett i 
antenati . 

Chi ascolta però gli aloni 
delle parole finisce col ri­
trovare nella memoria un 
luogo e un tempo della lo­
ro enunciazione. L'ultima 
\o l ta che avevo ascoltato i 
una semantica di tipo spen- | 
gloriano era stato per radio j 
il 10 giugno del 1040, barn- j 
bioa attonito con un padre ì 

Con la maschera 
del profeta 

Un modello di storia della civiltà elaborato nel quadro di 
una cultura dell'irrazionalismo del quale si sarebbero 
appropriati i propagandisti dei regimi reazionari - II gu­
sto della catastrofe e il «destino» del mondo capitalistico 

già rapito sotto le armi, 
(piando .Mussolini si mise a 
gridare, facendo torsioni (si 
vide poi nel film Luce) che 
gli ortopedici consigliano ai 
perseguitati dalla artrosi al­
la colonna, che « nel cielo 
della Patria batte l'ora del 
destino ». 11 cielo è il luogo 
dove, dall 'astrologia babilo­
nese e caldaica in poi, si 
erano sempre letti i presa­
gi. In questo caso il poli­
tico assumeva su di sé il 
ruolo spengleriano di pro­
feta. La (latria è natural­
mente l 'unità di terra san­
gue razza. Il destino è ciò 
che occorre fare: « amare 
il destino ». dice Spengler. 
K se, sempre spengloriana-
inente, » le qualità politi­
che di una massa si ridu­
cono alla fiducia nei loro 
capi », devo dire che intor­
no a quella radio non c'era 
nessuna qualità politica. 
Molto timore, forse, qualche 
briciola di moralità. 

La semantica 
del « duce » 

So bene che qiic.itc con­
cordanze non vanno prese 
alla lettera e che la seman­
tica del duce aveva anche 
altri imprestiti (un po' co­
me i suoi cappelli) prove­
nienti in genero da spartiti 
adatti soprat tut to per le vi­
brazioni degli ottoni. 

Ma Spengler (come ri­
corda Margherita Cottone 
nella sua nota) aveva avuto 
con Mussolini altre avven­
ture in comune. Il duce 
aveva trovato nel libro di 
Spengler Anni decisivi l'af­
fresco neoromantico della 
sua missione cesarea e. qual­
che anno avanti, aveva con­
diviso con Spengler l'esti­
mazione per la prolificità 
(lei popoli p per la demo­
grafia a curve ascendenti. 

Come andò a finire la 
vita per i figli numerosi 
delle famiglie esentasse, 
premio di Stato per la vir­

tù prolifica, probabilmente 
è una vicenda penosa che 
appart iene alla storia delle 
nostre campagne, alla spro­
porzione tra forza lavoro e 
meccanizzazione che le ha 
tormentate, e alla storia del­
la nostra emigrazione ver­
so capitalismi europei di 
maggiore espansione. 

So benissimo che pochi 
testi possono sopportare 
questi squarci violenti sul 
loro discorso, e che, a tan­
ti anni di distanza, forse 
varrebbe meglio prendere 
il testo per quello che è 
nella macchina farraginosa, 
piuttosto che aggredirlo con 
il tema delle *• responsabi­
lità degli intellettuali », in­
sistente atto di nascita da 
cui nessuna eversione pare 
sia riuscita a guarirci. K 
sta bene: il testo. 

Il libro di Spengler ap­
part iene ad un genere let­
terario fortissimo; la « filo­
sofia della storia *, dove dal­
l 'Illuminismo in poi i con­
tenuti ideali, le speranze, 
dei ceti intellettuali tede­
schi vengono proiettati in 
una vicenda universale e 
qui acquistano la forza del­
l ' ineluttabile. La storia è 
il luogo di un giudizio di 
Dio sul mondo e la « filo­
sofia della storia » è la scrit­
tura della sentenza. La va­
riante di Spengler non è 
da poco, poiché muta tutto 
l ' impianto scenografico che 
conduce alla sentenza. Alla 
grande marcia l ineare per 
cui ogni momento è sem­
pre un incremento o un av­
vicinamento alla meta fina­
le (quello che d'abitudine 
si chiama il modello ago­
st iniano) , Spengler sostitui­
sce il modello del ciclo per 
cui ogni civiltà ha una na­
scita, una giovinezza, una 
maturi tà , una senescenza e 
una fine. La metafora bio­
logica che nella sociologia, 
appena comparsa, serviva 
pe r mostrare il complicar­
si evolutivo delle funzioni 
del sociale secondo sempre 
più organizzate sincronie, 

qui serve per stabilire un 
percorso nel tempo. I n a ci­
viltà è una forma di vita 
che cresce su se stessa fino 
a produrre la forma della 
propria morte, quando è in 
grado di guardarsi come co­
scienza e intelletto, quando 
si possiede come sistema 
simbolico chiuso. 

« Filosofia 
della storia » 

La « vita » di cui parla 
Spengler, por informa/ione 
diret ta , è quella di Goethe 
(strada, aggiungo io. Spino­
za Lessine). La natura che 
si legge nell 'antica contrap­
posizione tra alchimia e fi­
sica-matematica. l'una del­
la cultura « sveva », l'altra 
dell ' intelletto « cartesiano »: 
dalle due parti del Reno. 
Filosofia tedesca. diceva 
della prima il giovane Schel­
ling, filosofia tedesca ripe­
te Spengler nel suo libro. 
E poi tutto il sistema con­
cettuale di Nietzsche — la 
volontà di potenza, l 'eterno 
ritorno. la decadenza — ri­
dotto ad un sistema di rap­
porti intellettuali, senza alo­
ne, senza sfondo, senza in­
certezza con una forza di 
possesso e di deformazione 
del resto comuni nel tempo. 

La storia del mondo è 
dunque questa proliferazio­
ne di civiltà: lo spostamen­
to dell 'asse lineare era fa­
vorito non poco dagli ele­
menti morfologici presenti . 
e sopravvalutati, nell 'opera 
di Hachofen. e nel modo at­
traverso cui Frobeiiius ca­
piva le civiltà africane se­
condo cicli chiusi e indivi­
dualizzati. Credo sia il pri­
mo effetto che l'antropolo­
gia, con le sue prove d'ana­
lisi su oggetti esterni al si­
stema simbolico occidenta­
le. forniva alla scr i t tura del­
la storia. E qui sarebbe po­
tuto nascere il sospetto fe­
lice di un decentramento. 

di un'incertezza di ruolo... 
tutto il contrario. 

Delle filosofie della sto­
ria il Tramonto dell'Occi­
dente ha proprio la carat­
teristica fondamentale, quel­
la di orchestrare un roman­
zo delle vicende degli uo­
mini per arr ivare alla cima 
del monte dove si gioca la 
partita del destino intesa 
come il senso globale del 
presente, d i presente che, 
proiettato stilla gigantogra­
fia dei cicli di civiltà e dei 
ritmi di crescita e di distru­
zione, ha le caratteristiche 
del ' m o m e n t o » : viviamo in 
una congiuntura astrale. 

Così la civiltà dell'Occi­
dente conosce la sua splen 
dida caduta nella forma del­
la civilizzazione i cui segni 
specifici sono i fenomeni di 
concentrazione urbana, il 
pensare quotidiano attra­
verso le regole del denaro, 
l 'autonomia formale dell'in­
telligenza. A ben guardare, 
una specie di Max Weber 
rovesciato s immetr icamente: 
il che trasporta direttamen­
te in quella specie di anti­
capitalismo selvaggio per 
cui si conclude che l'eco­
nomia è al servizio della 
potenza, che sarebbe il mo­
do. come dice Spengler, per 
« superare » capitalismo e 
socialismo Siamo ancora 
nella pista che porta alla 
propaganda ideologica na­
zional-socialista 

In ogni caso in Spengler 
il momento in cui il cielo 
del t ramontò dell 'Occidente 
si infiamma, è (piando l'Oc­
cidente gioca la sua fine in 
una politica di espansione 
e di aggressività di cui il 
colonizzatore Coevi Khodes 
è il simbolo. Il 7'nii/ioiito 
dell'Occidente, nei suoi trat­
ti essenziali, era stato con­
cepito prima del 1914. Se 
fosse stato pubblicato allo­
ra probabilmente il suo si­
gnificato sarebbe stato tra­
volto dalla catastrofe della 
prima guerra mondiale e 
avrebbe assunto l 'aspetto un 
po' ieratico del documento. 
Pubblicato dopo, ot tenne lo 
effetto s t raordinar iamente 
perverso e esaltante di ri­
chiamare il destino e di pro­
fetizzare sulla ripetizione 
dei tempi. 

Più in generale: in una 
congiuntura in cui sì con­
t inuano a produrre signifi­
cati totalizzanti di una ge­
nerica crisi, la favola inse­
gna che non bisogna - sen­
t ire crisi » (come faceva 
Spengler con l'ascolto del­
la ^filosofia tedesca») e. 
soprat tut to , non cercare pa­
role di antichi dizionari per 
met tere con troppa fretta 
ordine nei nostri disagi. 

Fulvio Papi 

Quel vecchio «comédien» 
nostro cont emporaneo 

Il tradizionale appuntamento teatrale francese ha trovato nella rilettura del­
l'opera del grande drammaturgo seicentesco una ragione di rinnovata vitalità 

Si sta concludendo in (pie 
sti giorni {finirà il 7 agosto). 
// XX.Kll Festival di Avigno 
ne. la a rande vetrina di spet 
taculi internazionali che van 
tu la Francia. Improvvisata 
anche f>er le strade e i din­
torni, la vecchia festa * pò 
polare > di Jean Ytlur conti 
ima a tenersi fedele a una 
intelaiatimi intercla.ssis.ui: jol 
tissima la \nirteci\Mzione a1" 
canile, ricco anche l'otj e il 
teatro « aperto -, nati senza 
espliciti sforzi di dialog-i col 
mondo operaio 

Avignone non e Spoleto: nel 
le piazze, nell'aria ce ancora 
la traccia, simile a un ncord'•> 
o allo sventolio di una ban­
diera appena intravista, del 
l'antica impronta nazionitl pò 
polare. F.' il ricordo del vi< 
sutn. il ricordo non spento 
della novità di una volta, 
Irata misto come un odore del 
tempo alla folla dei giovani. 
alle ma •>.•.(' indiscriminate e 
anonime della <c middle class « 
che ondeggiano fitte, multi­
formi. volubili come onde di 
mure <> grandi campi di ara­
no. Xon sarà il « popolo v di 
cui ci parla con una certa 
enfasi Michel Cournot dalle 

La nascita della « bambina in provetta » 

Louise, il rischio 
della scienza 

Reazioni ingiustificate e problemi aperti dopo l'esito 
positivo dell'eccezionale esperimento tentato a Londra 

E.1 111-, il.l d i l l a a b indol i 1 
della protol la » lo - t i ln i - i e d 
prilliti -ili i t— i» dopo I I I I . I -e-
r i r di i i tMtrrr - - i : è proprio 
|nT t|iie-|o. si può immagi­
nale. «In- il —iim^t-n- . ter­
mine tiri la crat nlan/a «osi 
- i iuol- ir ine nlr im/ iata - ir.i 
mi a rn i e l imin i lo «Irllr i o-
rio-ren/e bioIo.:irhr r un Mi­
r i le. N r i ra- i preeeileilli -a-
r.intio -late -linli.ile le sof­
ferenze t le ;h in ib ì ioni te­
mi l i ,» morie , e le I M H M ' ili 
I.ili s,,|frrcn/t . e i modi di 
p o n i r imedio: è problb i l r 
« he il i ipie-la t ireiltl.l -ia 
-l.il.i affinala l.i «ono-renz.i 
d i ipiolla fino orologeria elio 
è il ine« «-.iiii-mo della -e-
i r r / imio ormoii ira femmini­
le. elio i n t e r n a f im/ ioni d i ­
terse. «urre- - i te l'im.i al l 'a i -
Ir.i rome l.i m.ilur.i/iono il - I -
1*110x0 o I.i pretl i-po-i / ioiie 
dell 'utero .ni aeroshorc I" 
embrione «t un cerio preri-o 
momento del -un .-\ i luppn. 
I.a creatura rho è nata. o 
Mia madre. hanno dumpio 
probabilmente fallo .il l i 

-riniti e a i l 'umani là . ro:. ib 
p r e / i n - i . Intorno, r e r ln d i -
-rule -li l la borila i l i un ron-
repimenlo i| i--»ri. i lo il.tl rap­
porto -e»-uale. e -ni turba-
mento d ie ipie-lo potrrl ibr 
in.birri- nei rapporti aflVi-
t i t i Ir.» i r o u i i u i . e Ira i f r ­
uitori e la bambina: r'e i b i 
tlelir.i -u „ nuot i mostri » .-
i b i -lilla i f . ihhrir. i / ioiie in 
in i-sj » dei bambini . Di 
fronte a o^ni nuota realiz­
za/inno trrnirn—eii'i i l if ira - i 
-ralen.mo rea/ ioni - im i l i . e 
litui r'è quindi da - lupini ! - . 

In «hi ron-it leri ra / ionai -
menle il problema. Io prr-
plo--i là n.i-tuno da ron-iilt -
razioni mollo d i t e r - o : -e - i 
arrena il rapporto »o—mie 
di—orialo dal rouropimonlo. 
rome a t t i e n e ron Io prati­
che di controllo tiri le na­
scile. non t i ò nulla di jier-
tor -o nella ili —oria/iono iu-
\ o r - a . cioè noi rour rp imrn -
to al di fuori della -o--ua-
b la . Ma il pensiero ilei mol­
ti in-iierc—i olio hanno pre­
ceduto la na-cita «li l.oui*e 
Uro u n fa «orrore un debbio: 

ipit-i pi r id i l i ilei ipi. i l i . pr--
ri dt'ii iemelitr. altri embrio­
ni -uno mori i , la piccola 
I.uiii-e li atra sii|«T.ili pia­
namente.' Onci tanto che le 
ot cerreta per rill-cire a na-
• r c r i . Il Ila -ll|H-r.iii. e r t l -
donto. Ma li atra -nper.it • 
i i i-i I H ne d i a t i r e ilat anli 
a »é le un de-ime probabi­
lità di uno - t ib lppo normali 
elio ballilo i bambini ron-
icp i l i in maniera naturali.' ' 
I.oui-c r -lata -o||o|>o-la a 
un c*-|MTiiiiciitn: 1 impiego 
di nuot i farmaci o d i nuott-
lernirbo tera|ieiilirli>- a t t i i -
n>- lo tlotrebbe a t t o n i t e i 
-ol iamo dopo rln- un :r.iinl'-
numero di ammal i , di d i -
ter-o -|«ccir. è -lato -otto-
po-lo ron buon o-ito alla 
-|»orimonlazione: in q»e-tn 
ca-o. - i dotreblio intendere 
per « buon o-ito della - p . -
rìmrnlaziono » il rompimen­
ti» normale dei cieli t i tal i . 
Corto terapie antialicirlito 
hanno infatti Titolato il pro­
prio potenziale patogeno ^ , i | . 
tanto durante l 'adole-cen/a 
del prmlotto del ronrep imrn-

lo. e zìi e-.inii i .nl i i i l iui i i 
- i l i barino della donna "r . i -
t ida aumentano la probabi­
lità di leucemia lunuo tutta 
la t i ta del f i l l i o , cioè per 
molt i deremi i . I . ' -pcrahilc 
rhc z ì i -r ienzial i in^le-i ab­
biano -|ieriuient.itii su un 
sufficiente numero di ani ­
ma l i . ;li un numero -uf f i ­
ci! lite di - |M eie. per mi -uf­
ficiente miuierii di anni . 

M a . anche qu.inilo un far­
maco nuoto t- -l.iio - | M T I -
meiilato -nuli animal i iot i 
le modalità più com-ttc e 
con i r i -ubat i più -i>t|,|,-f.i-
oeiiti. il pa —as /m alla -pi -
rimeiitaziono iit-ll* uomo «• 
consideralo un « -alto » a--
<ai probIriii.il itti . Ci -i i b ­
ride a compierlo lo t i - i do-
trebl ie deridere a r o m p e r ­
lo I -obi in lii-t- a| ra lrolo 
dei n - r l i i e btin-f ici : il pri ­
mo nonio -ni ipialt- t ini--
-p. ri tni- ni .il • i (dopo i in- - i i -
: b al lunali* un f. i im.i io ii'io-
t o . r u m - un ri-i Imi . ma -t 
lo ro-c tanno !n-n»-. -.irà lui 
- ie- -o a trarne b-nef n io. 
pen In- l i «ni m i l i t i l a terrà 
curala mi-£lio rln- ron i far­
maci tradizionali , r " il fal ­
l-i « m a i a l i l a * rbe. . u n i i . 
in -e un co-Io o un r i - i l i i " . 
autorizza l.i -i i -n /a a orga­
nizzare I f--|M-rimeulo il <I 
quale pim d - r n a r e un i n -
in f i c io : i i l n-cb:o •- il 1»-. 
r i i f i r io -.ino nella -te —a p -r-
- o : i a . O i i e l r b e d i - l i i i ^ i i i i" 

«"— p e r n i i m i i r o m p i l i ! " - i 

I o i l i - e d a l l a i n i ; : i i i r p i r l i 

i | e ; l i a l l n e - j » r u m - i i t i r i o 

l i - r i r n / a m e d i c a f i o j n i 

e i o r n o , ;• <-11 - - i l r i - i l i -o e i l 

b e n e f i c i o l imi -o l io . i t i l i 

- I0 - - .1 p r r - o n i I I r i - a l n o t 

p e r l .o i i i -o . i! Ix-n.-f i r m i-

- l a t o | H T la n i i d r e e l i - . 

i i -c i ta d a l l i i o n d i / i n n o d i 

- lordi la . I.a condizioni» i l , 
- ler ib là è |«-r niobi- domi>-
doprimenlo in min ie ra i o-i 
s ra io . da pot< r e—oro con­
siderala una ni d i l l i i fra 1.-
più -one , o quindi ila aulo-
r i /zaro i medici a fare il 
« -al lo r dalla «pi-rimonta. 
/ iono sull 'animale alla -pò-
rimonta/inno m i n i a , o per­
sino in una maniera co-ì - in -

Solare t In- i "ri-i lai e i b, -
lli'fiei -i di—iieiami. e tan­
no ^li uni a un or^aui-mo 
e i l i . i l ln al l 'altro. 

(die la -lordila pò—a r--
.«eie t i —Illa i olili- Ult'tioiii.i-
zione. tomi- malattia ?rat>. 
rome condizione mortif ican­
te. - l i m o abi tui t i i oiui- idi-
rarlo T naturali- »: ma in 
realtà è un fallo di t ultiir i. 
o di rapporti -m iab. l'in 
i b i t inni i - . ! di -opr.it t it i-u-
za. affiliata li i i •nini-.mii. ( 

«-pre —min- di una ciuifi^u-
razione .li riunii ruol i : pri-
tate della fe i i ib ià . molli-
donne -i - tu imio pi ivi- .lei 
proprio ruolo: e ipn - Io <• 
comprr i i - ib i le . -opr inulto 
lierili i- la Ilo-Ira -m n la ' • l i ­
lle l ne;aro i - i ^n i f i r i l i -o-
ci.lli dcI IY- l - te i iz «. r i l i r lui i -
ileinlo li - i j i l i f l ." ito di ll"e-i-
- I i - i iza i i -1 cer i I n o r i - l r i - t t o 

• l e i t r i a . i . o l o I n o l i ; n o pa­

dr i - m a . l r e - ( u b o I . - r io i! 

I l i ' d i . ri li.l d i l t u l i 1 -i una 

d o n n i u i o r l i f i r a l i e i l i -pre — 

«a. e i l r i r «Mirarla: c o - i co-

m e r u r a i l m i l i t o d i C Mi­

r r o . o di inf i r t o M i ito-i 

c i - i può e -o iu r ir» d i l r i ­

f i l i l i re «li.- - . i r e b b e l> -ii« i -

l i m i u i r o 1.- rati-» - o l i l i d-

q u i I la d i pr . - - i o n e r b e i r -

r o m p i ^ u i l i - l e r i l i l i. r o - i 

r o - i i c . i n . b e i p i i m l o - i ali- — 

- l i - i - o i i o T in i t i c o n n i i r n b - •• 

- • • r t - z i n i i r o | i i ; t r i . not i r i - i 

de» e f - m t e r e . l i ! l u m i n i t i ri­

pe r l i p n \ e n z i m i e p r i m a r i • 

ti» I r i n . r | . - | I ' :n f i r t o 

*" i r a n n o a l m e n o - ta le c o m ­

p i a l e l i i t l r l-s - p . - r m i e n t i z i n -

n i ii--i . - . a r i - | » r i l !» topo 

n e r i — i n o ' I li . b i b b i o ri » -

- r e d a l l i r o i i - n l i r a z i o n i b i ­

le r » - i i 1 i i i i i i d i m i l i o n i r l i . -

r u o t a i i o i n t o r n o a l i i * p r i ­

m a » b r i l l i m i i l . - I l i p r o . - t -

t a . e a i « p r u n i » - . - i e r i z ia ' i 

r b e b in - io o t t e n n i o m i n - i i ! -

I i l u | M i - i t i t o . N o n i l - a r a 

- I l l a una ; i ra i l i t e l o f i a 

. v i / i i Ito u n i ; a n . l i p r u ­

d e n z a e p o i i d e r a z i m i i - . ' N o n 

* i t o r r i l ibo elio a l r a b i d o 

• i n i ! i n o r i - i I l i - l i c n e i i r i - i 

fossero - o . l i t u i l i a l l r i t i p i d . 

c a l c o l o . 

l'oloiiiie di -x I.e Monde >. ma 
non e neppure il triste .-pet 
tacolo salottiero, di mondani 
tà deprimente, a cui altri fé 
stivai ci hanno i trinai abi 
tuato. 

Xi'lla .-,ua proiii'seuttù. nel 
la sua ventilato polvere c^ti 
va. Avifinmit- è un fe<tiva' 
totale, ^politane >. ('•one spe.> 
s> e nel ipisto dei francesi. 
•a cercii di dare, cittadinan­
za. maijari confusa. a>u he al 
la novità che è appena nel 
l'aria, all'uiea che fluttua. 
che non ha line ira prc ;. for 
ma (}uantn a'Ia lappresen 
tunza utjieiah'. aHa r/M »••,(» 
iv//<i . . per cos'i dire, defili 
spettacoli clic faranno il (prò 
d'F.uropa nella prossima sto 
pione \e un \taio li vedienio 
pre<tis* ino m ltoìui<. Avana 
ne lia {iettato sul meieato due 
prodotti di ottima qualità: un 
CVnbio di Ljevisii dfl Caut-iiMi 
diretto da Henna ìiesson. il 
fedeli' etisto<ìe dei valori 
brechtiani, e il clownesco 
.Vspx'tt.uidti (Jodo: di Ottmar 
Krejca. Ma il vero « e ti plein * 
t- un altri. K' la {/là famosa, 
esplosii\i tetralogia molieria-
na d, Antonie l'ifi1», astro sor 
gente del nuovo teatro fran­
cese. Già conosciuto in Italia 
per un seminano di un paio 
d'anni fa sulla rYdr.i di Ro­
ane, Yitez è il coordinatore 
di un arupììo di attori prore 
menti dal Conservatorio, nu 
n'iti dalla Cooperativa del pa 
rujino Théatre des Quartiers 
dlvrn. 

- \itez. ie fanne ». è una 
delle .scritte che. durante il 
festival, si leijiierano sin mu 
ri di Av'ujiione. E mai è tnt 
to. Il mondo del teatro. «%•,(• 
riva uno dei tanti nv/^'ft o 
aspintnti registi seduti ai ta­
volini dello Civette. <ottn i 
pia'ani della grande piazza 
dell'lìor'.nge. si divide in due 
categorie: chi è per \itez. e 
ehi e contro Yitez. lo (ha 
risposto qualcuno) »/.)•; sono 
ne prò né contro. F.d <•<•<<» il 
ragazzo -.pianare 'l <om^o dei 
forti: < questa categoria non 
«vi'.MI' >. K-aitazio'ie giovani 
/e'.' snoltisino culturale'.' ri 
chiamo irresistibile ver tutto 
ciò che e t in *'! Via d,ir<:. 
Ma sarebbe un errore ^pie­
gare '.'• casi, Yi'.ez eoi ch.a.---o 
ih u\ti rn a,'atura nata dagli 
uffici .stampi di un festival o 
cu! his-igu i di un -dolo. 

Il caso Vite: >,on st srecia 
"i.''i co". \ .t>'z Si .spiega con 
Mo'.ii re. con la M t\;T<j di un 
cla.s.sici/ che la Francia s'u 
oggi r:.sc iprendo dopo il l'in-
g ' perizio r/' mora che ha 

cento nfatto >»»' tascabili di 
antiquariato e il mobilio d'e 
poca, i ni il (U-cor. le stoffe 
e la cartapesta per far post > 
a un cannili' tavo'o ,• a due 
sedie, però ,j aUe fiartucchc, 
co! gasi-, aperta di cotitrad 
dirsi e con un iavp>rto dui 
It'ttHo elast'Co, coiitiniiit'in'nlt' 
.sotlolniCiito. fui il vetusto i 
i/ moderno, il morto e il avo. 
fra ooqi (- ieri, fra oggi e 
« ali a a •*. 

Con qin'sto. 'I '•! (' .'/li ,'d 
tpiuli'iogia il, Yi'.tz .sia ila 
prenib'r ; come oro cola'o. 
Tntfaltro \Ui la i eia forza 
di Yitez ' ;" ' / t"' '.'!'//</ regni 
F.' ncq'i at'on. nello siranr 
di>uir;o allititamento degli at 
tori de, (fiuti'icrs d'I erg t- nel 
rapporto quasi magico i-hc s: 
i creiib, ira ciascuno di loro 
e i fiersonagai di Molien- Cui 
senno degli att ai di \iti-z ri 
capre un molo p:,'t o meno 
primario :« ognuna delle coni 
medie ingabbiate nt'l cc'o: 
nello \ft-.sMj tempo, fui i i ari 
personaggi viene istituito un 
cinii'lo di associazioni e ri­
ferimenti interni (Don Gin 
ranni Tartufo, Misantropo Don 
Giovanni ecc ): dunque eia 
senno degli attori e m certo 
modo se stesso e il suo con 
trono, il protagonista e il suo 
vice, il servo e il padrone, 
uno .s'rano attore maschera 
che recita di volta m volta 
un altro -r se staso » all'in 
terno ilei sistema 

Si JIUÒ intuire facilmente 
felicito di que<ta griglia l'ini 
grande libertà di movimento, 
una straordinaria ricchezza di 
iniziative parte da attori ni 
eh odati a uno ^/u/.'/o. prigio 
uteri di una struttura. Gli lit­
tori d, \ itt'z recitano Mo'iere 
come M' fhirlassero a eas-a prò 
pria. Fanno ipielh, che voglio 
rur allenta>'o i ritmi <• li 
stringono, giocano, litigano. 
url(n'o, sputano. M-V.V; ino. di 
volta in volta, la propria azio 
tic. Il 'eatro r si hi * Ni7/tj 
momvitaneilà. nel'.'attuai tà 
dell'azione 7Vr quattro sere 
((piatirò sere di ph 'l'ìinnoi. 
sotto le arcati- medievali del 
Chiostro dei Carmini, si è ri­

prodotto ad Avignone uno -spa­
zio citi era di oggi e di tre 
secoli tu, una casa, un « luo­
go v </,'/ Se cento dove i s:m-
b ili della storni e del costu­
mi- ili un'epocii. il bastone. In 
patriicca. hi S;KK/<I, lo stra 
scit-o ecc erano scrupolosi 
e'emeuti di descrizione di un 
dot i tempo, di una data so­
cietà. non meno clic attrezzi 
d scena, stiumenti bbi'ri.sfi 
mi -li cinnutfamentii. i/ioco e 
isti innism-i tt-atrale 

( '-i-i \' tez e i suol attori CI 
hti'iiio insegnato che l'oggi e 
l - ieri, la storni e il teatro, 
;j(»sMir;n coincidere, e che Mo 
bere « M può dare >• /.d no 
vita, l'imp irtanza del trion­
fali- ciclo molieriano di Ari 
gnone. a mio parere, si fer 
ma qn . e a questo punto i ne 
pnr'i-iemo in un prossimo ar­
tico',)) comuicano i disicn.ti. 
Essi com'iiciano (piando non 
M è ancora spento l'applauso. 
proprio a partire dal gmen 
degli at'eirt II limite di Yitcz, 
a 'ru-i arvso. è di natura cui 
lurah-. ideologica (di dram 
maturgia). che non resto sen 
za effetto sulla stessa recita­
zioni-: una tendenza al com­
promesso. all'eclettismo. Yitcz 
tendi' a offrirci un Molière di 

" stile internazionale ». un Mo 
!h-~i- mondano, spesso ridotto 
a una conversazione rissosa 
o {metrica da prirfr di att-iri 
die lo recitano come un gio 
co di socu-tà: mentre *i spe­
gni- la ribellione, la tragedia, 
'.' riso, lo malattia di Molti re 
l'n {>->' tradizionalmente. Vi 
tez è anelli' portato a legge­
re tutto Mobi-re dal {imito d» 
visto della .società alta del 
Mi--.i:i!r»'|K> gli è dunque con 
gemale il gusto di contami­
nare il ({uartiere alto con la 
crudeltà, la muudaintà s-ilot 
'icra con le liturgie cornili 
di Grotoivski Ma di ({licito 
parleremo, come .si è detto. 
nel orassimo art'colo. 

Cesare Garboli 
Xrl l . i tutu in .li 'n una sce­

na de « Lcs ( e m m e * savan-
fes » di Molière in una slam­
pa del 700. 

Ui'.to s-cgir.l • alla eie di 
J-e.n et e alle regie di Pan 
ch'il II ca.so Yilez vene a 
conferma che un Molière se 
CO'Ì'ÌO tradizi'i'ie. sec md < g'i 

<chemi della Cova-fl-e, nei 
ha pu. senso neppure a casa 
sua l u aruvp i di a11o<- n 
f.a'-r si ctmc'.tt] con un c'-is 

i sia is'a" se m cr 
I-ri 'azi-i'.t e lo boera, lo e i/o 
n . io ii--.r<; Fi', ;'":I''I•»'. per 
dira con Don G.-ivinm. I » 
tM 'a a ceuj F.ii'n"ie. f. r--
su.' ì". i e C""n.i',7/e t-*;<'-w-
v-i. :,cr he li teccha >i;ra'-
ca <i: M il'.ere. ner t ' i t n ^ a r -
^:. :.',•: ha re :,;i:,re b;>.;:t 
del ciruti. ila >'v< his-oy o 
the qualcuno la guardi. .'« 
gì"'- sop'-a un'air''i.a'o 

F' il veri ^o r:'. o di Yilez. 
d .'e SVJZ.-I. aire creò ' < ; 
t .•; ; >»v e di :• •: -ngobb'-i' 
n. .ir.ii sor'a di griglio <.-1 —t 

;> .re i L.t - .i >'.A >i- 1 t r.v'_!|. 
I. r* f'.i. I>>:i <;..••..iint. lì M 
-.ii:r<^Mi. .ser.zi "iim'n.j'*:. n 

1 l'i-irst s(- <t 

Laura Conti 

f'.i at'p-n en'.a-i i a ogg. o a 
nr>. ~:T re'.-' I end ih co-n>' .--<• 
'••* ;-7r'<V ri' Milure. scr"t' 
ieri, f-iiscTo s'iVe se-''.- oqg\ 
e come se il Im iigq.o "t/.<* 
Tian i d- « o>,gi » i i\ e r<T> 
ri " h V r f u ' i ris-ul'a'o di uni 
spèYiin ine irfhco]og,cri, •] 
fru".o di un Titrova'ien'o. F.c-
co. senza nife- st-iT e. senza 
fal.si pr ih crtn, il so'o m-td i 
di dire Molière, saitand'i il 
futile scoglio del « traduco -i 
ni i c/a-t'iri »; ci'n1 evitando 
s?/j .'-, sinodi aggiornamento 
aviinguordi^'iico sia \l gusto 
della perfetta ricostruzione d' 
epfK'a ispirata a dubbia fedeltà 
storicis-tica (the poi è sempre 
bugiarda). Via dunque il Sel­

li quarto volume 
dell' 
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